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GERLA / 1

Vuoto di idee
e di valori

GERLA / 2

Eppure io sento
che ci rappresenta

SCUOLA / 1

L’importanza della
seconda lingua Ue

Conunapiccolagerlao“gei”
inostriavihannofattotantoeci
hanno lasciato una terra ricca
dirisorseeconomiche,chehan-
nodatosostentamentoaunare-
altàpopolatadatantagente.La
fatica rappresentata da questo
strumento di lavoro era sinoni-
mo di Carnia viva!

Noi, che ora piangiamo una
terra abbandonata e un lavoro
che viene a mancare, una mon-
tagna che sta morendo, costru-
iamo ai suoi piedi una gerla di
venticinque metri di altezza,
vuota!

È questo ciò che vedo quan-
do guardo la simulazione della
suacollocazionesulsitostabili-
to: il vuoto.

Vuotochetrasparenellascel-
ta ostentata di questo progetto,
vuotod’ideeediqueivaloriche
abbiamo sempre avuto, perché
gli abitanti della montagna io
nonliho maisentiti lamentarsi
o piangere, ma li ho sempre vi-
stiprendereinmanounarnese
e ricominciare, anche quando
sembrava tutto finito: mi riferi-
sco a esperienze tragiche quali
le alluvioni o i terremoti.

Le realtà amministrative lo-
cali dicono di voler cambiare il
destino, che sembra ormai se-
gnato dall’abbandono della no-
straterraedallascomparsadei
nostri paesi, enunciando le
grosse difficoltà a reperire fon-
di, in un periodo di recessione
economica qual è quello che
stiamovivendo,trasmettendoa

tutti noi grande sconforto e in-
certezza nel domani, e poi ci
presentano un investimento di
cinquecentomila euro per un
monumento alla gerla?

Proviamoapensareacheco-
salasciamoinereditàallegene-
razioni che verranno e a quello
che invece abbiamo trovato
noi.Proviamoapensareaquel-
lo che direbbero i nostri avi, ai
piedi di questo “gei”...

Mara Beorchia
Ovaro

GERLA / 3

I giovani dovrebbero
uscire allo scoperto

Dico la mia sulla maxi-ger-
la. Sarà per una questione di
anni, sarà per un’impostazio-
ne mentale un po’ deformata,
stadi fattochenonriescoaen-
tusiasmarmi più al dibattito
sulle Comunità montane.
Quando si pensa a come esse
sono diventate, rispetto a co-
me sarebbero potute essere, è
difficile sentirsi coinvolti dai
pal (leggi: pianidi azione loca-
li) o dai bisticci che scoppiano
nondiradofratantaabbondan-
zadiistituti,dienti,diconsorzi
e di agenzie varie.

Ma in questi giorni tiene
banco sulla stampa locale una
disputaseriaecontagionsasul-
la maxi-gerla di Amaro e sulla
quale è difficile rimanere in-
differenti. Perché non sarà
una discussione tra la vita o la
morte, ma almeno poggia su
un caso concreto e attuale e,
dopo essere stata animata da
autorevoli interventi, è diven-
tata quasi un referendum sul
sitodelMessaggeroVenetotra
chi è pro e chi è contro l’opera
suddetta.

Certochesirimaneperples-
si alla notizia che una gerla di
25 metri e del costo di un mi-
liardo di vecchie lire stia per
essere montata alle porte del
casello dell’autostrada, ora
che tutti in coro ammonisco-
no: come si fa a investire su un
monumento con i tempi che
corrono? Consumare si deve:
è sul consumismo che bisogna
investire. Ma quando ho visto
la foto virtuale sul sito di que-
sto giornale non sono rimasto
schifato, anzi, ho preso un po’
dicoraggioehopensato:alme-
no un punto a favore ce l’ha ri-
spetto alla sedia di Manzano:
uno a zero! È solo un’impres-
sione, naturalmente, e non fa
testo: probabilmente dipende
da una mia debolezza, da una
qualcheformadisimpatiaver-
so questo umile strumento di
lavoro, da un qualcosa che ti
rimane dentro fin da piccolo.

Mi ricordo la gerla che don
Terenziocaricava di ventichi-
li con la pietra dell’altar mag-
giore.Sieraintornoaiprimidi
maggioenoichierichettisido-
veva spalleggiarla su su fino a
Dispieries, quota mille metri,
per dar modo agli abitanti di
quei casolari di soddisfare il
precetto pasquale. Si faceva a
garanelsuperareidieciminu-
tidisgobbatastabilitidalruoli-
nodimarcia:malagaraverasi
accendevainvicinanzadell’ul-
timo turno, alla fine della sali-
ta,quandoalpercorsoindisce-
sa si aggiungeva il trionfo del-
l’arrivo, salutato dai compli-
menti e dalle feste di quella
gente semplice e generosa.

La gerla ha sempre rappre-
sentato per la nostra terra un
oggetto unico e universale. Fu
lo strumento buono per tutti i
lavori, servì di contenitore, e
in alcuni posti serve tuttora,
per il trasporto delle cose di
ognigiorno.Fulacompagnadi
viaggiochescandìletappedel-
l’esistenza in montagna: aiutò
il lavoro dellemadri fungendo
da culla; accompagnò la dote
delle spose; fu amica nei mo-
mentibellieneiperiodibui;fu
indispensabile nel periodo di
pace, ma anche, quando la pa-
tria chiamava, nei momenti di
guerra. Funzionò spesso, si di-
rebbe oggi, da aggregante so-
ciale, favorendo il lavoro di
gruppo e il baratto della mano
d’opera.

La gerla ha segnato la no-
stra storia, non la storia dei
grandinomi e dei grandi acca-
dimenti, ma quella fatta dalla
poveragenteedallavoroquoti-
diano, duro e tenace, quella
storiachenonstascrittasuite-

sti scolastici, ma è segnata sui
voltie sulle spalle delle donne
della Carnia. Per tutto questo
non trovo disdicevole che il
progettodiAmarovadaavanti,
avendo davanti un iter buro-
cratico in discesa e conside-
randoilpesodelleproposteal-
ternative, inconsistenti o vel-
leitarie.Essoquantomenorap-
presentaunomaggiodovutoal-
laCarniadiieri.Manonsoltan-
to.

La gerla, in più, non può es-
sereassunta asimbolodialcu-
ni valori che il nostro mondo
sta via via smarrendo? Il lavo-
ro, l’impegno costante, la soli-
darietà che sono stati, pren-
dendo in prestito il titolo di un
libro recente, «il pane di ieri»,
non possono diventare valori
suiqualiinvestireperlasocie-
tà del domani?

Certo che per ottenere buo-
ni risultati, quale che sia il
campo di applicazione, servo-
nocreatività,intelligenzaetec-
nologia.

Però.Peròse non ci si attac-
caqualcosa all’intelligenza, se
alla creatività non ci si mette
vicino la fatica, il lavoro tena-
ce, l’intelligenzaelacreatività
cessanodiesserevaloriperdi-
ventare vuote categorie e allo-
raaddiorisultati.Hemingway,
a chi gli domandava che cosa
ci mettesse per realizzare
un’opera, un racconto, un arti-
colo,rispondeva:diecipercen-
tod’inventiva,novantapercen-
to di fatica. Nell’attesa di una
proposta migliore che riuni-
sca in un simbolo solo vecchio
e nuovo, inventiva e impegno,
tradizione e modernità, io tifo
perlamaxi-gerlaalleportedel-
laCarnia.Sentoche ci rappre-
senta. Al novanta per cento.

Angelo De Giudici
Tolmezzo

SOCIETÀ

Questa televisione
è davvero spazzatura

MEDIO ORIENTE

L’odio degli arabi
verso gli ebrei

TRAFFICO A UDINE

Non sarebbe male
ritornare al tram

RESIANO

Domande rimaste
senza risposta

TEMPI DI CRISI

Se i Comuni usassero
veicoli italiani

Comeforsenontuttisanno,
un recente decreto scolastico
hatrasformatoinopzionalelo
studio, finora obbligatorio,
della seconda lingua comuni-
taria nella scuola secondaria
di primo grado, in netta con-
trotendenzarispetto a tutte le
azioni dell’Unione europea.

Già nel 2002, infatti, tutti i ca-
pi di Stato e di governo della
Ue avevano stabilito a Lisbo-
na che tra le competenze fon-
damentali dei giovani cittadi-
ni europei vi dovesse essere
la conoscenza di almeno due
linguestraniere comunitarie,
oltre alla lingua madre.

Proprioperchéconsapevo-
lichel’apprendimentodiuna
seconda lingua comunitaria
nonsoltanto favoriscelacom-
prensione fra le persone, ma
rappresentaun’importanteri-
sorsa formativa, tanto sul pia-
nodell’arricchimentocultura-
lequantosuquellodella futu-
ra preparazione professiona-
le, esprimiamo tutta la nostra
preoccupazione per questo
provvedimento, che ha susci-
tatodissensoforteegeneraliz-
zatoinmolti intellettualinon-
ché rappresentanti del mon-
do industriale.

Laliberacircolazionedegli
studentiedeilavoratorieuro-
peihaapertoimmenseoppor-
tunitàdistudioedilavoroper
inostrigiovani,perchéigran-
di paesi d’Europa hanno pre-
stigiosipatrimonietradizioni
culturali ed economie tra le
più forti del mondo.

Proprio con questi paesi
l’Italiaintrattieneisuoipiùin-
tensiinterscambicommercia-
li,turistici,culturalieformati-
vi. È noto che nella selezione
del personale da parte delle
aziende la conoscenza di una
seconda lingua comunitaria,
oltre all’inglese, rappresenta
unavera marcia in più. Viene
assunto, infatti, più volentieri
chi parla direttamente la lin-
gua del cliente, perché comu-
nicameglio.Chi parla piùlin-
gue mostra inoltre innegabil-
mentemaggioraperturainter-
culturale,flessibilitàepensie-
ro divergente.

PurtroppoinItaliasiparla-
no poco le lingue straniere ri-
spetto agli altri paesi della
Ue. In Slovenia, per esempio,
il 71% dei giovani parla già
due lingue straniere.

L’apprendimento di una
lingua risulta tanto più facile
quantopiùèprecoce:perque-
sto è necessario compiere la
giusta scelta già dalla scuola
media di primo grado.

Come genitori e insegnanti
invitiamopertantocaldamen-
telefamiglieadavvicinarsial
bilinguismo con fiducia e con
la convinzione di compiere
una scelta di studio utile, che
si potrà proseguire anche ne-
gli istituti secondari di secon-
do grado e che si rivelerà
senz’altrovincenteperilfutu-
ro,peraccederealleopportu-
nità offerte dall’Europa delle
culture e delle professioni.

Patrizia Baraldi, Luciana
Viviani, Stefania Colavizza,

Loriana Pagotto, Patrizia
Zin, Anna Marangoni,
Eugenia Cabai, Doris

Marcuzzo, Lorenza
Boccagni, Alessandra

Gubian, Patrizia Del Tin,
Davide Bon, Rossella Sozio,

Rosa Maria Bongiovanni,
Luisa Rivoira, Carla Asquini,

Sabrina Massera, Elena
Dandolo, Lilia Bertolini

TERZO D’AQUILEIA

Quelle palme lungo
via 2 giugno

SHOAH E PALESTINESI

Bambini di serie A
e di serie B

SCUOLA / 2

Che cosa significa
diritto allo studio?

Lacircolaredel15gennaio
del ministro Gelmini avente
come oggetto le iscrizioni re-
cita:valga, alriguardo, il rife-
rimento agli enti locali che,
proprioinrelazionealleiscri-
zioni, debbono farsi carico di
una molteplicità d’interventi
quali la messa a disposizione
dilocali,dotazioniestrumen-
ti didattici, l’erogazione di
servizi intesi a garantire la
piena e generalizzata fruizio-
ne del diritto allo studio, il
concorso nelle attività di
orientamento e la gestione
d’importantiaspettidell’edu-
cazione degli adulti. Nella
miaingenuitàdiamministra-
toremiaspettavostanziamen-
ti che aiutassero detti enti a
fornireunserviziodimaggior
qualità nelle strutture edili-
zie e nel corredo didattico di
ciascuna scuola e invece, a
smontare le mie aspettative,
arrivano le formule del tipo:
ledomande d’iscrizione sono

accolte entro il limite massi-
mo dei posti complessiva-
mente disponibili, sulla base
dei criteri stabiliti dai consi-
gli di circolo-istituto e resi
pubblici prima delle iscrizio-
ni. Incasodieccedenzadido-
manderispettoaipostidispo-
nibilièdatasollecitainforma-
zioneallefamiglieperconsen-
tireloroaltraopzioneinscuo-
la diversa. Se le richieste di
tempo pieno sul territorio so-
no superiori alle capacità or-
ganizzative delle scuole, che
cosa accade? Chi sarà l’inter-
locutoredelcittadino?Inque-
sticasichecosasignificadirit-
to allo studio? Sono un ammi-
nistratore preoccupato.

Gregorio Torretta
consigliere comunale del Pd

LA RAI E L’ITALIA

Le censure contro
Santoro e “Annozero”

Comunquevadaa finire, la
discussione sulla probabile
gerla super-galattica che do-
vrebbe essere posizionata al-
l’uscita del casello autostra-
dale di Carnia un grande ri-
sultato l’ha ottenuto: final-
mente la gente della Carnia –
e non soltanto – si è sentita in
doveredidirelasua.Nontut-
ta,purtroppo,comefannono-
tare sia Petra Zanier sia, con
rammarico, Gino Gaier (di
cui andrebbe considerata la
proposta di un monumento
con la bambina, la donna mo-
dernaelanonnaconlagerla),
poiché mancano nei contatti-
commentilepresenzedeigio-
vani del territorio, assenza
imbarazzante se si pensa che
questo, come tanti altri più
pressanti problemi, quelle
vallate così belle e troppo po-
covalorizzatesonoparteinte-
grante del loro futuro che è,
comunquelapensino,giànel-
le loro mani. I nonni e i padri
hanno fatto la loro parte, ora
lapallapassaaloro.Anoitut-
ti piacerebbe che tutti loro
uscissero allo scoperto con
proposte, pensieri e anche
critichechesarebberounpic-
colospiraglioperpotercrede-
rechelaCarniaèvivaeprote-
sa verso il nuovo. Alla onore-
vole Di Centa, che, con tante
belle parole da campagna
elettorale vorrebbe, addirit-
tura, una gerla per ogni pae-
se,misentodidireunicamen-
te che quelle gerle o quella
gerlaavrannobisognodiesse-
re “riempite” non con parole
fine a se stesse, ma con atti
concreti, prese di posizione e
coraggiose, innovative e co-
stanti nel tempo.

Gerardo Romanin
Plaino

Sul Messaggero Veneto è ap-
parso un curioso articolo con
cui il vicesindaco, nonché aspi-
rante sindaco, Tibald dichiara
la conclusione dei lavori che
hanno interessato la via princi-
paledelpaeseelapiazzadiSan
Martino, cominciati lo scorso
anno. Corre l’obbligo della
smentita, in quanto, se è vero
che i lavori a San Martino sono
cominciati effettivamente nel
2008,non altrettantosi può dire
deglialtri, visto che l’inizioèun
po’ più datato (arrotondiamo a
treanni)eilcontinuoritardoha
provocatonon pochi disagi.Per
uncertoperiodoperattraversa-
re il paese bisognava prendere
la tangenziale, ovvero la statale
352. È inutile soffermarsi sul-
l’estetica dell’intervento, sul-
l’utilizzo dei materiali e via di-
cendo, stanti i diversi gusti ar-
chitettonici, ma quello che più
colpisceèsenz’altroèlacolloca-
zione delle palme lungo via 2
giugno, che ha lasciato perples-
si e stupefatti. A tal proposito
qualcunohafattoosservareche
forse l’amministrazione comu-
nale ha inteso con ciò dare il
benvenuto e far sentire un po’ a
casa loro tutti quegli immigrati
provenientidai paesicaldi e fa-
vorire il tal modo l’integrazio-
ne. Per altri il motivo è pretta-
mente pratico, in quanto tale
pianta non necessitadi partico-
lari manutenzioni. O forse più
semplicemente si è voluto co-
piare la Promenade de la Croi-
setteperdareuntoccodiclasse
a un paese deturpato urbanisti-

camente, vedasi l’obbrobrio ar-
chitettonico rappresentato dal
manufatto al centro del paese,
prodotto partorito dagli avi (po-
litici) della maggioranza. A par-
te queste considerazioni, più
che un resoconto l’articolo non
è che il primo manifesto eletto-
rale del candidato sindaco.

Helenio Rizz
Terzo di Aquileia

Nella sua lettera a questa
rubrica, il signor Ennio Di
Bartolo,presidentedell’Asso-
ciazioneculturaleLaRinasci-
ta,scrive:«Nonriescoatrova-
reunfilo logicoaquelcheac-
cade a Gaza». Ammette co-
munque che trattasi di «mat-
tanza insensata – e quindi da
arrestare – attuata da un po-
polo che ha subìto gli orrori
delnazismosullapropriapel-
le».

Dituttalastoriariguardan-
te la vicenda israelo-palesti-
nese il Di Bartolo estrapola –
si spera non intenzionalmen-
tepermotividiideologiapoli-
tica – il periodo attualmente
in corso, che di tutto il passa-
toèsolamenteunparticolare
momentodiundisegnocrimi-
noso che, purtroppo, sembra
irreversibile e cioè quello di
fare “scomparire Israele dal-
lacartageografica”,comema-
cabramente insiste il presi-
dente in carica dell’Iran di
cui Hamas è il braccio arma-
to.

Valga ilvero. Tralasciando
le diaspore subite per opera
degli egiziani prima ai tempi
di Mosè e di quella dei roma-
nichela invaseronel70dopo
Cristo, per venire a date più
recenti occorre ricordare
chelaPalestinadivenneman-
dato britannico nel 1922. Ciò
perporrerimedioallasangui-
nose lotte già al tempo in cor-
sotraarabieisraeliani(dicui
bennota lasocietàsegretaIr-
gun)perdifendereirispettivi
popoli e le relative abitazio-
ni.

Perporrefineatalecruen-
ta lotta l’Onu approvò nel
1947unarisoluzionechedivi-
devalaPalestinaindueparti,
assegnate ai due contenden-
ti. Di conseguenza un gover-
noprovvisorioebraicoprocla-
mò,nel1948, loStatodiIsrae-
le.Manonaltrettantofeceroi
palestinesi, che non riconob-
bero tale risoluzione delle
Nazioni unite. Motivi di tale
odioendemicofraleduepar-
ti l’ha ben definito il libico
Gheddafi: «Sono (gli ebrei)
troppodiversidanoi(arabi)».

Lei, signor Di Bartolo, giu-
stamente si augura di non ve-
derpiùguerre;nonsipuòpe-
rò scordare: 1) ho ancora ne-
gli orecchi il grido di guerra
lanciato dai Gamal Abdel
Nasser, rais egiziano, nel
1956: «Appuntamento a tutte
leforzearabeaTelAviv».Cla-
morosa la sconfitta degli ara-
bi...

2) Seguirono nel 1967 la
Guerra dei sei giorni e l’im-
mancabilesconfittadellefor-
ze anti-israeliane con l’occu-
pazione, da parte degli inse-
guitori, del Sinai, della Ci-

sgiordania e delle alture del
Golan.

3) In America, a Camp Da-
vid nel 1997, tra il presidente
degliStatiUniti,Clinton,ilpa-
lestineseArafatel’israeliano
Peres, fu stilato un faticoso
ma importante memoran-
dum d’intesa – chi non ricor-
dalestrettedimanoallatele-
visionefraitre?–conilquale
Israeles’impegnavaarestitu-
ire tutti i territori occupati in
cambiodelsuoriconoscimen-
to all’esistenza e l’America a
concedere cospicui finanzia-
menti alla Palestina. Al mo-
mentodellafirmaArafatsiri-
fiutò. Ricordiamoci le strette
di mano e il commovente
scambiodidonitraGoldaMe-
ir e Sadat per i propri nipoti-
ni. Quest’ultimo finì trucida-
to da una raffica di mitraglia
ordinata da quel topo di fo-
gna di Alzawiri, braccio de-
stro di Bin Laden, mentre as-
sisteva a una parata militare.

IlSinaiperòrestituitoeco-
sìpurelaCisgiordaniaelapa-
ceconilCairoeAmmanpersi-
stono.

Un’ultima annotazione sui
motividell’odiotragliarabie
gli israeliani gabellato come
occupazione. Nel 1969 l’allo-
ra scià regnante Reza Pahla-
vi, nel suo torto capitale agli
occhi dei musulmani, e cioè
quellodivoleroccidentalizza-
re l’Iran, fece sbarcare a
Teheran il Circo Orfei. Figu-
rarsi i pasdaran, gli imam ec-
ceteraa vederedonneintutù
arrampicarsi per i trapezi.
Unodiloroinbicimentrepor-
tava in grembo bombe a ma-
nodalanciaresulcirco,defla-
grò e lo uccise. La popolazio-
ne si inferocì – così riportava
la rivista Oggi – in quanto lo
ritenne opera della polizia.
Dondelaconseguenterivolu-
zione per la caccciata dello
scià. Da tutto ciò la fondatez-
za della citata osservazione
di Gheddafi e l’accorata con-
divisione del suo augurio di
nonassisterepiùaguerre.Pe-
rò mi permetta di ritenere
che la distruzione di Israele
auspicatadaAdimejhanonsi
fermerà con ciò.

Giancamillo Tavano
Udine

Nei giorni scorsi ho assistito,
aSanPietroalNatisone,all’ulti-
ma di una serie di conferenze
dal titolo “Scopriamo la nostra
lingua”.

Quellaacuihopartecipatori-
guardavalalinguacomepossibi-
lità di sviluppo del territorio e
aveva come relatori Marco Stol-
fo, Massimo Duca dell’Arlef e
Luigia Negro.

M’interessava soprattutto
ascoltare la relazione di Luigia
Negro,presidentedelCircolore-
siano Rozajanski Dum e del-
l’Unione circoli sloveni Zskd,
per capire a che punto stessero
le cose sulla tutela e sulla salva-
guardia della lingua e della cul-
tura resiane.

Ebbene,larelatricehafral’al-
tro sottolineato, leggendo dai
suoi appunti, il gran numero di
visitatori sloveni (nel 2008 ben
103corriere!)giuntiinvallespin-
ti dal desiderio di conoscere la
lingua, la musica, il territorio e
l’ambiente resiani. Intorno a
questirisultati“turistici”hasvi-
luppato tutto il suo intervento.

Al termine delle relazioni il
moderatore ha dato inizio alle
domande del pubblico presente
in sala. Tre dei quattro quesiti
posti sono stati rivolti a Luigia
Negro, alla quale è stato chiesto
checosasiastatofattoperfavori-
relacollaborazionetralasuaas-
sociazione e le altre operanti in
valle, da dove le provengano i
fondiperfinanziare le moltepli-
ciiniziativepromozionali(feste,
giornali, opuscoli, calendari ec-
cetera) e, infine, perché lei ab-
bia voluto privilegiare, per il re-
siano, la strada della minoranza
linguisticaslovenaanzichéquel-
la, che ne avrebbe esaltato mag-
giormentelaspecificitàel’auto-
nomia,dellaleggenazionalenu-
mero 482 del 1999 che protegge
le lingue minoritarie italiane.

Allaprimadomanda lasigno-
ra Negro ha sì risposto, ma sen-
za menzionare i forti dissidi esi-
stenti invalleacausadell’attua-
lecollocazionedelresianonella
lingua slovena.

Alleultimeduedomandenon
ha saputo o voluto rispondere.

In suo soccorso è intervenuto
Stolfo,che,purpreparatoesciol-
to dal punto di vista dialettico,
nonhadatounarispostaadegua-
taenonèriuscitoasoddisfarele
attesedegliinterpellanti,nones-
sendo lui un esperto della lin-
gua e della cultura resiane.

Allora, signora Negro, visto
che al riguardo non è stata otte-
nuta certezza alcuna, dia lei la
risposta: se è vero,come harife-
rito, che lavora per il bene della
valResiadaoltrevent’anni,per-
ché non ha “mosso un dito” per
far sì che il resiano fosse inseri-
to nella legge numero 482 del
1999?

Inoltre, l’apprezzabile movi-
mento turistico sloveno verso la
val Resia continuerà nel tempo
anchenelcasoilresianouscisse
dalla legge 38/2001 e venisse in-
vece,com’èsuosacrosantodirit-
to, inserito nella legge 482?

Alessandra Manzini Zuzzi
Pagnacco

Vogliosfogarmi.Moltipensa-
nochelamaggiorpartedeipro-
grammi televisivi siano spazza-
tura. Io sono uno di questi. Tra
“Grande fratello”, “Amici”,
“Uomini e donne” eccetera c’è
l’imbarazzodellascelta.Mapre-
feriscocitare“Amicilibri”diAl-
doBusi,condottoetrasmessoil
sabatomattinaalleore9.Senza
esagerare, si può definire una
trasmissione dove regnano la
presuntuosa ignoranza, la vol-
garità gratuita che rasenta la
pornografia.Allafacciadellefa-
sce protette!

Raccontando favole, Aldo
Busi fa i suoi commenti che de-
finisco inclassificabili.

L’esempio più esplicito è
quellocheluiriferivaalla favo-
la “La principessa sul pisello”
di qualche sabato fa. Lascio ai
lettoriintuireaqualidoppisen-
si il nostro Aldo si riferisse.

Guardando la televisione,
sulla maggioranza dei canali, il
mosaico è completo: sesso, vio-
lenzacruda,stupidità, ignoran-
zaedibattiti inutili.Letrasmis-
sionieiprogrammichesisalva-
nosonopurtroppomoltopochi.

Malatelevisionenondovreb-
beessereunostrumentomiglio-
re? Qual è lo scopo di questa
spazzatura? Sicuramente ci so-
no dietro giochi economici, po-
litici e interessi poco chiari.
Speriamo che ci siano persone
intelligenti che frenino queste
valanghe

don Italico José Gerometta
parrocchia di

Anduins
Ogni tanto leggo che i li-

vellidellecosìdettepolveri
sottili superano i valori sta-
biliti per legge a Udine. Li-
velli d’inquinamento atmo-
sfericodovutisoprattuttoal-
le emissioni di gas degli au-
tomezzi in circolazione. Gli
autobus di Udine son mo-
derni e inquinano poco, ma
èstatamaipresainconside-
razione l’opportunità di ri-
pristinare le linee tramvia-
rie?

I tram non producono né
polverisottilinésmognéal-
tri gas nocivi, poiché, come
tutti sanno, utilizzano
l’energia elettrica per il lo-
ro funzionamento.

Tutti sanno che le linee
tramviariediMilano,peral-
tro con tram modernissimi
e silenziosi,o Roma e altre
cittàmoltopiùpiccoleeuro-
pee utilizzano questo mez-
zo di trasporto. Inoltre va
detto,percolorocheloigno-
rano,chePadovasièdotata
di un mezzo di trasporto
ibrido, della società Tran-
slohr (tram su gomma che è
agganciato a un solo bina-
rio)echeancheaMestreat-
tualmenteprocedonoilavo-
roperlarealizzazionediun
sistemaanalogo.AncheUdi-
ne dovrebbe puntare di più
su mezzi di trasporto che
non inquinano e incremen-
tare l’attuale sistema di tra-
sporto pubblico utilizzando
itram,comegiàaccadevafi-
noaglianni60,peresempio
facendoli transitare per il
centro oppure coprendo la
cerchia interna di Udine
(stazione ferroviaria, viale
Trieste e viale Ledra).

Luca Zanaga
Prato di Resia

Non sono un economista, ma
spesso,leggendoivostriarticoli,
milascioandareconlafantasia.
In una di queste vedo la fuga di
imprenditori che cercano fortu-
na all’Est mentre da noi arriva-
no dall’Est per lavorare. Latte
che viene importato dall’estero
mentre i nostri contadini sono
costretti a buttarlo. Stesso di-
scorso vale per le arance e i po-
modorieccetera.Perfinire,mol-
ti Comuni acquistano furgonci-
niealtrevetturestraniereperle
proprie amministrazioni e an-
che ai molti ministeri fanno lo
stesso (mentre le nostre riman-
gono invendute)... Poi il Pil è a
–2. Se tutti gli enti e gli oltre 7
milaComuniitalianicomincias-
serodallevetturepotrebbeesse-
reunpiccolopassoperun’Italia
migliore o è soltanto fantasia?

Eros Scuz
Aquileia

Le censure, le deprecazio-
nicontro“Annozero”eMiche-
le Santoro, quando vengono
dal potere in nome di un’in-
formazione corretta, demo-
cratica, leale, libera e indi-
pendente, non sono altro che
dimostrazioni di assoluta ce-
cità o miserabile inganno di
regime.

Nello stile di “Annozero” e
di Santoro v’è qualcosa di
un’impagabile, insuperabile
dinamica democratica (con-
sapevoleonochesia).Unosti-
le che include profondamen-
te i propri stessi anticorpi
contro i rischi di automatici
riflessi anti-democratici e in-
tolleranti.

Unostileecontenuti–quel-
li di Santoro – che mettono in
difficoltà il monopartitismo
anti-democraticoeanti-costi-
tuzionale che ormai distrug-
ge lo Stato di diritto e l’unità
civile della società italiana.

Al contrario, nella Rai-Tv
dominal’ideologiadiuntran-
spartito, ormai antropologi-
co, che produce menzogna e
ingannodiregimeancor“me-
glio” che negli anni Trenta
nei paesi fascisti, comunisti,
violenti allora imperanti.

Non a caso, a cominciare
dall’ammiraglia Rete-Tg1, lo
stile non è quello spiacevole
e disturbante di Santoro, ma
quello italo-vaticano, sintesi
collotortistaormai quasi per-
fetta, del combinato disposto
fral’ultimoStatoassolutoesi-
stenteoggialmondoeil“nuo-
vo”Stato-regimepartitocrati-
co,oligarchico,corrottoecor-
ruttore che salda al disastro
“ideologico” perfino quello
idrogeologico, quello civile e
quello istituzionale. Regime
mirabilmentedescrittoin“Fi-
nanza&Mercati”daMarcoSa-
verioBobbioinoccasionedel-
la miserabile vicenda “Com-
missionedi vigilanza”e della
riedizione quasi perfetta del-
l’Italia istituzionale dagli an-
ni 30-31 in poi.

Con una differenza: quel-
l’Italiafascista,razzista,cleri-
cale, violenta era perfetta-
menteinlineaconlasuapro-
pria legalità. L’Italia di oggi,
semmai,loèconquellalì,con-
tro quella descritta nella Co-
stituzione e nella legalità “vi-
genti” (e negate!).

Marco Pannella
Roma

Leggo sul Messaggero Ve-
neto che nei prossimi giorni
verrà allestita a palazzo Mor-
purgounamostraches’intito-
la“LaShoahdeibambini.Ar-
te e memoria”. Visto che po-
chissimi giorni fa gli israelia-
nihannouccisooltre500(cin-
quecento)bambinipalestine-
si, senza considerare tutti
quelliassassinatinegliultimi
decenni, e feriti altre miglia-
ia, sarebbe una buona occa-
sione per accomunare nel ri-
cordo sia i bambini ebrei sia
quelli palestinesi. O ci sono
bambini di serie A e bambini
di serie B? In barba al razzi-
smo tanto deprecato!

Manlio Zanini
Udine
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